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O Roma felix

Editoriale del n. 3 dell’edizione romana del Buon Consiglio, supplemento di Sodalitium

Con il nuovo anno giunge nelle vostre case il terzo numero dell’edizione romana del Buon Consiglio, il bollettino dell’Istituto Mater Boni Consilii relativo alle attività dell’oratorio san Gregorio VII di Roma.

Il piccolo e modesto oratorio san Gregorio VII non può certo competere, per interesse artistico, con le monumentali basiliche patriarcali e con le mille chiese romane che illustrano e riassumono i duemila anni di storia dell’arte cristiana. Neppure la liturgia che viene celebrata all’oratorio può reggere al confronto delle chiese o delle cappelle dove echeggiano le voci delle corali e il suono dell’organo. Qual’è dunque il motivo che giustifica la presenza del nostro oratorio  romano e che lo contraddistingue da tutti gli altri luoghi di culto cattolici dell’Urbe? La risposta si trova nella posizione dottrinale professata dai sacerdoti dell’Istituto Mater Boni Consilii (posizione espressa dalla “Tesi di Cassiciacum”) relativa all’attuale si​tuazione dell’autorità nella Chiesa, e cioè la vacanza formale della Sede Apostolica: non habemus Papam.
Fin dal 1967 il buon Giovannino Guareschi immaginava dei gruppi di cattolici “pacelliani” che, davanti all’avanzare delle novità dottrinali e delle radicali trasformazioni della liturgia, si riunivano in luoghi di fortuna per conservare la Fede del Catechismo di Trento e santificarsi con le Messe dette di San Pio V. Ebbene, dopo il Concilio e la riforma liturgica, la fantasia dello scrittore è diventata realtà, e la chiesetta di Roma, dedicata al papa san Gregorio VII, risponde all’esigenza di perseverare nella Fede cattolica senza modificare neppure un iota di ciò che la Chiesa ha infallibilmente insegnato nel corso dei secoli. In questa prospettiva, l’unico rito per la celebrazione della Messa è quello di san Pio V. 

Tuttavia sarebbe sbagliato ridurre i problemi che travagliano la Chiesa al solo aspetto liturgico. Il Missale Romanum, a noi così caro, è il coronamento della salvaguardia del Deposito Rivelato, proprio perché - come insegnava papa san Celestino nel V secolo - la legge della preghiera (“lex orandi”) esprime la legge della Fede (“lex credendi”). La Santa Messa domenicale, officiata con il Messale che ha le sue origini più remote nell’età apostolica, rappresenta il culmine della vita cristiana delle anime dei battezzati, che devono professare tutte le verità rivelate da Dio e insegnate dalla Chiesa Romana. 

Come si potrebbe dissociare il rito dalla dottrina, la preghiera dalla verità? Come si potrebbe pretendere di difendere il tesoro liturgico della Chiesa prescindendo dalla difesa del suo tesoro dogmatico? Come si potrebbe sperare di ricavare frutti di vita eterna da un albero, quello della S. Messa, sradicato dall’ortodossia della Fede cattolica?

Il primo ciclo dei “Sabati di san Gregorio VII”, di cui abbiamo parlato nei precedenti numeri, ha permesso di illustrare come la liturgia romana sia l’espressione più autentica del dogma cattolico, l’opera realizzata da grandi Pontefici della Chiesa sotto la divina assistenza dello Spirito Santo. Ora, il Motu proprio Summorum Pontificum di Benedetto XVI, ha sancito il declassamento del rito di san Damaso e di san Leone Magno, di san Gregorio Magno e san Gregorio II, di san Pio V e di san Pio X a una semplice “forma straordinaria” della Messa, con la conseguente “canonizzazione” del rito di Paolo VI, d’ispirazione luterana, elevato a “forma ordinaria” della  Chiesa.

Il contenuto del documento è inaccettabile per una coscienza cattolica, che si trova in quella “tragica necessità d’opzione” già indicata dai cardinali Ottaviani e Bacci nell’ormai dimenticato “Breve esame critico del Novus Ordo Missae” presentato a Paolo VI. Ieri (1969) come oggi (2009) il documento sottoscritto dai due Principi della Chiesa (e redatto dal teologo Padre M. L. Guérard des Lauriers, o.p., allora docente alla Pontificia Università Lateranense) è fondamentale per individuare i due campi contrapposti: “è evidente che il Novus Ordo non vuole piú rappresentare la fede di Trento”, poiché rappresenta “un impressionante allontanamento dalla teologia cattolica della Santa Messa, quale fu formulata nella Sessione XXII del Concilio Tridentino”.

Il testo mostra chiaramente la natura dogmatica del problema: si tratta di salvaguardare il Dogma cattolico e il Magistero infallibile della Chiesa dall’eresia: la salvaguardia del dogma permetterà di salvaguardare il rito che lo esprime. Ora, il dogma e il magistero escludono ogni forma di contaminazione col modernismo, sia quello che si manifestò coi documenti del Concilio, sia quello che imperversa in questo interminabile “post-Concilio”. Inserire, invece, la santità del Missale Romanum nella babele conciliare, insieme alla “Dignitatis  Humanae” (il decreto sulla libertà religiosa) e alla “Nostra Ætate” (sulle religioni non cristiane), ai tavoli luterani del Novus Ordo, al nuovo diritto canonico che sancisce l’ospitalità sacramentali agli acattolici, alla giornata di Assisi (con cerimonie buddiste in chiese cattoliche), alle reiterate visite a templi luterani, sinagoghe e moschee, alle liturgie dei “mea culpa” con tanto di menorah ebraica (che videro anche Ratzinger come protagonista), al riconoscimento dei Neo-catecumenali (essi credono alla tran​sustanziazione?), è decisamente indecente!

Davanti a problemi così gravi, il cattolico, per rimanere tale, deve evitare ogni forma di deviazione teorica e pratica (seguire l’apparente autorità nell’errore oppure disobbedire abitualmente all’autorità che si dichiara di riconoscere), e trovare così nella constatazione della Sede vacante l’unica spiegazione. È indispensabile capire che gli errori che da quarant’anni funestano il cattolicesimo non provengono dalla Chiesa, così pure la sostituzione del Sacrificio della Messa col rito protestantizzante di Montini. La realtà è che i cattolici sono orfani dell’autorità suprema, poiché Benedetto XVI (e prima di lui Paolo VI e i due Giovanni Paolo), non attuando il bene della Chiesa e insegnando l’errore e l’eresia, non può in alcun modo, se non ritratta prima i propri errori, ricevere da Cristo l’autorità per governare, insegnare e santificare la Chiesa.

L’oratorio san Gregorio VII è stato aperto sulla base di queste considerazioni, che ricevono quasi ogni giorno - purtroppo - delle dolorose conferme. È su questa base dottrinale che i sacerdoti dell’Istituto rivolgono la loro missione al “pusillus grex” romano. Il “piccolo gregge” che rifiuta tutti gli errori del modernismo o del neogallicanesimo, e che intende partecipare al rito della Messa non per soddisfare un gusto personale, ma per adorare Iddio nella verità e nella comunione cattolica.

(Fonte: http://www.sodalitium.biz./index.php?ind=news&op=news_show_single&ide=44 )
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